
IL DOCUMENTO 
La relazione del compagno Occhietto - ha 

detto Antonio Bassollno, intervenuto subito do­
po come relatore di minoranza per «Per una 
partito antagonista e riformatole» - offre un ter­
reno di confronto che e in parte diverso da 
quello dei mesi scorsi Tiene conto di ragioni e 
di temi posti dalle minoranze e questo può 
consentire, senza cancellare le differenze che 
permangono, una discussione più ravvicinata. 

In queste settimane è successo davvero qual­
cosa di profondo che obbliga tutti, ogni mozio­
ne, a rilare i conti con la realta, a correggere, a 
rivedere, a riformulare un'analisi ed una strate­
gia. £ come quando un filo si spezza e bisogna 
ricominciare a tessere. Sostenere, Invece, da 
parte di chiunque di noi. che la reatta di oggi è 
la conferma di quello che aveva scritto e detto 
ieri e la cosa più sbagliala e vecchia che si può 
(are. La guerra rappresenta una rottura. E que­
sta guerra, per le sue caratteristiche, per i suoi 
sviluppi segna una svolta radicale, un muta­
mento di scenarlo dalle conseguenze enormi. 
Niente è più come prima. Ciò vale per noi e do­
vrebbe valere per tutta la sinistra, per la politica 
in generale, per il suo rapporto con le cose e 
con gli uomini, per il modo di pensarla e di pra­
ticarla. Un conto. Infatti * la politica senza la 
guerra e tutt'altro conto e la politica con la 
guerra, l'irruzione della violenza bellica nella 
politica di ogni giorno, nel suoi ritmi, nelle sue 
forme. Tante volte si è abusato, per piccoli mo­
vimenti e latti di termini (orti come novità 
sconvolgente, passaggio di fase. E oggi che 
questi termini acquistano un senso, che questa 
parole corrispondono ad una sostanza. Alla 
guerra, a questa guerra che illumina di allar­
manti bagliori l'alba del Duemila, noi abbiamo 
dato una prima risposta con la ferma presa di 
posizione contro la guerra e contro il coinvolgi-

• mento dell'Italia nella guerra. 

È una risposta importante. Dimostre che non 
era illusoria la testarda convinzione che fosse 
possibile, su una questione cosi decisiva e diri­
mente, fare un pauso in avanti unitario. E que­
sto è la condizione per un ruolo attivo e auto­
nomo, per una (unzione propulsiva del nostro 
partito nella costruzione di un grande movi­
mento per la pace. La nettezza e la giustezza 
della posizione unitaria che abbiamo assunto 
sono un punto di Iona e devono essere, al tem­
po stesso, un punto di partenza per lo sviluppo 
della nostra iniziativa. Adesso e decisivo muo­
verci con coerenza • saper trarre, tutti, le ne­
cessarie conseguenze sul piano dell'analisi, 
della linea politica e degli stessi principi (onda­
tivi del Partito democratico della sinistra. Non si 
tratta di partire da noi, da nostre esigenze Inter 

, ne ma di partire dalla realta, e dalle ulteriori ri­
sposte da dare a pressanti problemi Immediati 
e di prospettiva. Fermare le distruzioni e i mas­
sacri Incorso, decidere la convocazione di una 
Conferenza di pace per 11 Medio Oriente, otte­
nere il ritiro dell'lrak dal Kuwait, sono (uni 
obiettivi essenziali qui ed ora. dell'azione no­
stra « di tutto un arco di forze pacifiste. Sono 
obiettivi legati ed Intrecciati tra di Imo. La Con­
ferenza per II Medio Oriente, che già prima del­
lo scoppio della guerra era uno strumento di 
grande rilievo per dare un colpo vero a Sad­
dam Hussein e per togliere dalle sue mani di 
aggressore l'arma della nobile causa dei pale­
stinesi è sempre di più la strada per una solu­
zione non effimera e non contingente del con­
flitto. In questo contesto ruscltadellltalia dalla 
guerra e II ritiro degli aerei e delle navi non so­
no affatto un o tye f tonf j« |>»t t^ .«MrMn-
dario». come è swpisoslérrutttt^is^oitH «cor-
s i da più di un compagno della maggioranza. 

"Ma anzi costituiscono un punto essenziale su 
cui concentrare la mobilitazione delle nostre 
(onte e il distolgo con la ricca area del pacifi­
smo: con i cattolici con I giovani, con tante 
donne che partono dalla propria esperienza 
quotidiana, da propri valori, dalla loro estranei­
tà alla storia e ai poteri costituiti 

Proprio perche non bisogna confondere la 
politica con l'ideologia, fare uscire l'Italia dalla 
.guerra e lo strumento più concreto nelle nostre 
mani per contribuire a fermare la guerra, per 
dire, da patte di un paese come il nostro, an­
che con un suo atto unilaterale, che la spirale 
di questa inaudita violenza che tocca anziani e 
bambini, iracheni e kuwaitiani, palestinesi e 
israeliani deve essere arrestata ed Invertita. Cer­
to, fermare la guerra non dipende solo da noi, 
dall'Italia, e per questo sono da accrescere tutti 
gli sforzi perche si allarghi uno schieramento 
intemazionale per la pace, per una tregua im­
mediata e dunque perché si riprendano te ini-

. ziaMve politiche e diplomatiche che sono state 
interrotte. Ma ritirare i soldati Italiani dipende 
dall'Italia e da interlocutori più ravvicinati (il 
governo, il Parlamento). 

A differenza di altri compagni, Occhetto ha 
detto che su questo punto la nostra posizione 
resta ferma e la confermiamo. Ma quali iniziati­
ve mettiamo In campo? Un'occasione di mobi­
litazione A fornita dall'appello dell'Associazio­
ne per la pace a raccogliere adesioni e firme 
per il ritiro dell'Italia dal conflitto. Mettiamo al­
lora a disposizione tutto il nostro impegno, tut­
te le nostre forze. Il fatto che il Parlamento ab­
bia già deciso non significa che non può cam-

Il discorso di Bassolino 
blare decisione. E poi cosa ha approvato II Par­
lamento italiano? La maggioranza ha ipocrita­
mente approvato la partecipazione ad un'azio­
ne di «polizia intemazionale». Ma chi osa 
parlare più in questi termini? La guerra è già 
un'altra cosa, ha già conosciuto un salto di 
qualità e rischia di sfuggire ad ogni limite, ad 
ogni più pessimistisca immaginazione. Bisogna 
dunque agire e comunque la più grande forza 
di opposizione non può non far vivere nell'a­
zione concreta un obiettivo ritenuto giusto da 
tanti giovani e da tanta parte del paese. Questo 
obiettivo è più attuate di prima e se non lo aves­
simo già posto, di fronte agli sviluppi della 
guerra, dovremmo porlo ora. Per queste ragio­
ni è molto importante che il congresso, al di là 
delle mozioni, e cosi come abbiamo già sapulo 
lare In Direzione e in Parlamento, dica con 
chiarezza: le navi e gli aerei si ritirino dal Golfo. 

Edi una posizione limpida in tutti i suoi punti 
che c'è oggi bisogno per aiutare lo sviluppo di 
una nuova lase del movimento per la pace e , 
per stare in sintonia con processi che Investono 
le sensibilità dei giovani, di ragazze e di ragazzi -
che stanno scoprendo la politica attraverso il ri­
fiuto della guerra, giovani che vedono le più so­
fisticate tecnologie, al cui culto sono stati abi­
tuati molto più delle precedenti generazioni, 
messe al servizio della morte. Giovani che si 
fanno la domanda opposta a quella che tutta 
una parte del ceto politico di governo ha rivolto 
a noi: e cioè non come sia stato possibile II no-

, stro rifiuto della guerra ma come sia slato pos­
sibile che il Parlamento italiano abbia approva­
to la partecipazione dell'Italia alla guerra. Una 

' nuova generazione che, come accade in certi 
bruschi passaggi della storia, può dare vita a 
nuove culture e sensibilità, al bisogno di una 
non-violenza vissuta non solo come dovere eti­
co ma come necessario modo di essere della 
politica. Specie di fronte ad una guerra come 
questa. Una guerra che ha violato lo statuto 
dell'Onu e la Costituzione Italiana - «ripudio», 
vi è scritto - e che dunque non è una guerra le­
gale ma è invece una guerra illegittima e que- • 
sto è giusto dirlo proprio da parte di chi come 
noi crede e lavora in un possibile nuovo ruolo 
dell'Onu. Un ruolo che è però tutto da conqui­
stare superando l'anacronistica composizione 
del Consiglio di sicurezza, rivedendo il diritto di 
veto, potenziando i poteri dell'Assemblea e ri-
formulando il patto costitutivo delle Nazioni 
Unite. 

Il mondo di oggi ha infatti bisogno non di un 
qualsiasi ordine intemazionale, non dell'ordi­
ne che decide l'amministrazione americana, 
quasi che avesse una delega dei popoli del 
mondo che nessuno gli ha dato, ma di un nuo-

' vo ordine effettivamente democratico. Era in­
fatti un abbaglio, un errore la semplicistica 
conclusione che dai latti dell'89 dovesse auto-
mancamente sorgere un mondo pacificato. Gli . 
anni 90 ci presentano un pianeta pieno dì con­
traddizioni e di contrasti, perfino più di prima. 
LD9 ba segnala non la One del blocchi come 

\ spesso si dice, n u l a fine di un blocco (uno fi- • 
'''mcheflc«ftèaJtattodarrmplaf)gere)eHfaffor- < 
. (amento e l'estensione dell'altro blocco. Ecco 
. perché rilutti-ai>crie per r» l - s i tratta distor­

nare a riflettere sull'89 alla luce del '91, sul do­
po Yalta alla luce di questa guerra. Guardare In 
faccia questa realtà non significa certo immagi­
narsi un mondo sottoposto ad un unico supe-
rimperialismo né accedere a posizioni di vete-
ro-antiamericanismo. 

Da Togliatti, la cui cultura politica appartie­
ne sicuramente ad un'epoca ormai superata, 
abbiamo tuttavia appreso la capacità e l'arte 
dell'analisi differenziata. Noi sappiamo distin­
guere nella stessa America e conosciamo la 
lotta politica che 11 si è espressa e continua ad 
esprimersi tra ipotesi diverse sul ruolo degli Usa 
e sugli assetti del mondo. Ma saremmo cicchi a 
non vedere che, perora, ha vinto una ipotesi, il 
tentativo di mantenere comunque un primato 
americano sul mondo, ad ogni costo, anche al 
costo di spostarne 11 contenuto dall'ambito 
economico, dove non regge più come una voi-

1 ta. al terreno tecnologico-militare. Ecco perché < 
tante cose vengono messe in discussione, e ac­
quistano un valore nuovo e diverso dal passato. 
E lo stesso, reale pericolo che questa guerra 

- travalichi i suoi confini attuali ripropone l'attua­
lità del superamento dell'Alleanza atlantica. 
Obiettivo da porre politicamente con forza, og­
gi che la Nato può essere solo strumento di 
guerra nei conflitti tra Nord e Sud del mondo. 
Cosi come è d'obbligo ripensare alle prospetti­
ve di un ex-grande impero come quello sovieti­
co, al ruolo dell'Europa e alta funzione della si­
nistra europea. 

Gravido di incognite per il futuro della comu­
nità intemazionale è, in particolare, lo stato 

dell'Urss. Proprio chi non è stato ammalalo di 
gorbaciovtsmo eccessivo perché consapevole 
della portata ardua dell'impresa, deve oggi sta­
re attento a non commettere l'errore opposto, 
a non pensare che sia indifferente l'esito di 
quella partita. Ciò che serve è un'analisi seria e 
severa, fatta con modestia, ma capace di inten­
dere i limiti e gli errori. Quelli enormi di prima, 
che tanto hanno pesato su Gorbaciov: i più lon­
tani nel tempo, dall'epoca staliniana in poi, il 
'56, quando anche noi non riusciamo ad assol­
vere un ruolo adeguato ai problemi che si 
aprono, il '68 quando I carri armati a Praga 
chiudono l'ultima possibilità di una riforma del 
movimento comunista intemazionale. Un mo­
vimento che ha conosciuto grandi tragedie e 
che. pur tuttavia, in varie circostanze e in mo­
menti significativi era stato tramite e veicolo di 
idee progressive verso I dannati della lena e le 
masse più povere del Terzo mondo. La fine di 
questo tramite apre un vuoto che via via viene 
riempito da ideologie fondamentaliste e da 
spinte di ogni tipo. I limiti e gli errori, però, an­
che di Gorbaciov: dall'accettazione dell'ultima­
tum contenuto nell'ultima risoluzione dell'Onu 
all'assenza di un progetto sociale, di una pro­
posta di riforma sociale, oltre che democratico-
statuale, in grado di far muovere e pesare pro­
tagonisti reali, soggetti, forze vive della società. 

E anche con questo, e con rutti i giganteschi 
problemi che sono sul tappeto (l'Est, il Golfo, il 
Sud del mondo) che si misurano oggi l'Europa 
e la sinistra europea. La verità è che si è squar­
ciato un velo di retorica europeistica del vari 
governi nazionali ed emerge invece la realtà di 
una vera costruzione dell'Europa - dell'Europa 
dei popoli. dell'Europa politica, dell'Europa so­
ciale - che è tutta o almeno In gran parte da fa­
re. La verità è che slamo di fronte non a difficol­
tà (come in genere si dice eufemisticamente) 
ma ad una crisi molto grave della sinistra euro­
pea. Di questa crisi si parla con troppa reticen­
za, anche in mezzo a noi. Quasi che affrontare 
questo tema volesse dire metterlo sullo stesso 
plano del crollo dei regimi dell'Est Nessun 
equivoco, nessuna equiparazione. Un crollo è 
un crollo, una crisi è una crisi. Ma questa crisi 
c'è ed è serta e le due sconfitte degli ultimi lem-

f i (sulla Germania e la sua unificazione, dopo 
89. e sulla guerra, ora) possono incidere e pe­

sare a lungo, se non ci attrezziamo tutti. Se non 
ci è chiaro che la nostra giusta adesione all'In­
temazionale socialista non è l'approdo di un 
Pci-Pds spiazzato dalla storia In un luogo tran­
quillo che ha Invece risolto tanti problemi di 
elaborazione, di comprensione della realtà, di 
capacità di risposta alla rivoluzione neoconser­
vatrice, atta nuova destra del nostri tempi. £ In­
vece la partecipazione, con la nostra autono­
mia ed esperienza e con 1 nostri difetti, ad un 
Impegnativo lavoro di revisione politica e cultu­
rale che ci riguarda tutti l'intera sinistra euro­
pea. 

In questo senso * forse tempo di cominciare 
« tevc«*re, senza, nascondere le differenze e le 
divergenze, adunprogramma comune della si­
nistra «tirope* e ai contenuti «De Idealità, ai 
caratteri di un nuovo socialismo europeo, di un 
'orizzónte più largo e più ricco del solo sociali­
smo occidentale in senso stretto, che fuoriesca 
da ogni ottica eurocentrica, fosse pure paneu­
ropea e che invece si rifondi sulla base di un di­
verso rapporto con il Sud del mondo, con un 
Sud che non è immobile e sempre uguale a se 
stesso, e al cui intemo sono da contrastare le 
forze reazionarie e totalitarie e sono da aiutare, 
invece, le forze positive e progressiste. VI è 
dunque tutto un campo da esplorare, e tutta 
una apertura mentale da mettere in campo. La 
cultura europea, già ritenuta la cultura per defi­
nizione, ha portato con sé il disprezzo delle al­
tre culture, il rifiuto, perfino, di capirle. È Ed­
gard Morta a ricordarci che «quando si vedono 
dilagare in Medio Oriente la guerra, il fanati­
smo, i massacri, alcuni credono che ci si trovi 
di fronte ad una particolarità islamica e araba 
dimenticando che 1 campi di sterminio e le uc­
cisioni di massa erano messe in pratica, qua­
ranta anni fa, da europei su altri europei». Mo­
rto ha ragione. La stessa cultura europea di si­
nistra ha tanta strada da fare. Basti pensare, an­
che quando non scattano tentazioni razziste, al 
termine che nel migliore dei casi si usa verso le 
donne e gli uomini del Terzo mondo che ven­
gono nelle città e nelle metropoli europee. In­
tegrare: e cioè adeguare a noi, ai nostri costu­
mi, alle nostre culture, alle nostre visioni del 
mondo. Integrazione, e non invece conviven­
za, rispetto delle identità, valorizzazione delle 
differenze, avere da dire e da imparare. Sono 
dunque rilevanti le innovazioni, le scelte che ta 
guerra ci induce a perseguire. 

Per quanto riguarda la nostra funzione inter­

nazionale ed anche per le conseguenze che ne 
derivano sul piano della politica intema, della 
nostra collocazione nella lotta politica nazio­
nale. 

Il quadro italiano, nelle sue varie facce, è 
denso di insegnamenti. Siamo il paese dove 
più forte è stala ed è la protesta pacifista, e con 
Il principale partito della sinistra che ha assun­
to una ferma posizione contro la guerra. Al 
tempo stesso siamo il paese nel quale nessun 
dubbio, nessun dissenso, nessun travaglio si è 
manifestato, almeno finora, nell'altro partito 
della sinistra, mentre invece qualcosa si è mos­
so nella De, anche se troppo poco rispetto al 
travagliò che ha scosso larghe fasce del mondo 
cattolico. Siamo anche il paese dove più si re­
spira, in tanta parte della stampa e del media, e 
senza confronti con altri paesi e con gli stessi 
Usa, un clima favorevole alla guerra, una cultu­
ra militarista. Guai a fare di ogni erba un fascio, 
anche perché il primo compito nostro è agire 
con l'ambizione di spostare forze ed orienta­
menti, e di incuneare il tarlo positivo del dub­
bio e della riflessione 11 dove regna l'assoluta 
certezza non solo sulla giustezza ma anche sul­
la inevitabilità di questa guerra e della sua con­
tinuazione. 

£ però doveroso farci un discorso di verità. 
Gli atteggiamenti, gli atti, le frasi pesanti di La 
Malfa, di De Michells, di Andreotti e di tutta una 
parte della De non sono una sorpresa. È che il 
nesso internazionale-nazionale è sempre stato 
determinante nel nostro paese. Un certo rap­
porto subalterno con le amministrazioni ameri­
cane è sempre stato vissuto come una fonte di 
legittimazione, non l'unica certo, ma una fonte 
importante per governare in Italia: un titolo di 
riconoscimento, un'abilitazione a governare. Il 
discorso è esplicito e, bisogna riconoscerlo, 
non viene in alcun modo edulcoralo. In sostan­
za, si dice: potete anche cambiare nome, ma 
se volete porvi come forza di governo, essere 
forza di governo dovete fare fino in fondo una 
scelta di campo, una scelta di sistema: di siste­
ma sociale, ma anche politico-militare, con le 
sue gerarchie, con il suo ordine riconosciuto ed 
accettato, le sue compatibilità. E adesso, dopo 
la vicenda dell'89 e dell'Est, il discorso è anco­
ra più stringente: questo è l'unico blocco, per 

. l'oggi e il domani, è l'unico sistema che può 
esistere e che addirittura si può pensare, è l'u­
nico ordine, è l'ordine scritto nella storia e nella 
natura delle cose e delle persone. Questa logi­
ca è da contrastare, e In modo non difensivo. 
Dobbiamo noi porre, con grande forza, un pro­
blema di autonomia e sovranità nazionale, e di 
autonomia di tutte le forze politiche italiane. 
Perché, e ragionando da un punto di vista non 
strettamente nostro, se all'epoca della guerra 
fredda, un determinato rapporto con la poten­
za americana poteva avere, almeno in parte, 
una qualche plausibilità adesso la sfida riguar­
da l'instaurazione di un nuovo nesso interna­
zionale-nazionale, e la capacità di ogni forza 
politica di contribuire a questo processo e ad 
un ruolo autonomo dell'Italia e dell'Europa. 

È questo il nodo che spinge Craxi e La Malfa 
< a reazioni tanto aspre contro la relazione di 
' Occhetto. a reazioni che sono contro tutti nói. 

contro la giusta scelta di fare della pace e del 
no alla guerra una ragione fondaUva del nuovo 
partilo. E questo il nodo di fondo da sciogliere 
per chi vuole rifondare sul serio il patto costitu­
zionale e la democrazia repubblicana. Se è co­
si, sono da aggiornare e da ripensare l'analisi 
stessa della situazione italiana e la strategia 
dell'alternativa. Il nostro cambiamento, non 
rende di per sé, in quanto tale, più semplice lo 
sblocco del sistema politico e la prospettiva 
dell'alternativa non è dietro l'angolo. Il nostro 
cambiamento, invece, può rendere più effica­
ce, se avrà un giusto segno, l'opposizione per 
l'alternativa, una lotta che è irta di ostacoli, che 
ha di fronte un cammino aspro e difficile e che 
per essere vincente reclama uno spostamento 
dei rapporti di forza sociali, politici e di potere 
e una nostra incalzante iniziativa per il rinnova­
mento politico e culturale di tutta la sinistra. -

C'è da chiedersi quale concretezza possa 
avere, nei tempi brevi, l'alternativa con una si­
nistra cost divisa sulla guerra e cosi divisa in 
quanto a collocazione: un partito al governo, e 
l'atro all'opposizione. C'è da chiedersi se il 
confronto a sinistra non debba diventare molto 
più vero, senza oscillare tra gli opposti poli del­
la contrapposizione e della diplomazia e se, la­
vorando a superare le divergenze più profonde 
non si debba cominciare a pensare, per potere 
avere una sinistra tutta al governo, ad una sini­
stra tutta all'opposizione che sappia, assieme a 
forze cattoliche, a gruppi, a movimenti che fan­
no pienamente parte di una moderna sinistra, 
aggregare uno schieramento sociale e politico 

e tutto un arco di speranze e di soggetti della 
politica diffusa. 

In questo senso, costruire una nuova cultura 
della realtà e della trasformazione, ed un rami­
ficato radicamento sociale è per noi un obietti­
vo ineludibile. Vi sono qui difetti profondi, che 
non attengono soltanto a questi mesi, alla lun­
ga e logorante chiusura del partito in se stesso. 
C'è molto di più. Una concezione della politi­
ca, del rapporto politico-conflitti (con la politi­
ca e spesso anche la politica nostra che tendo­
no a rifuggire dal conflitti anziché rileggittimar-
si in essi). C'è una lunga disabitudine che è du­
ra a morire e che ci porta ad avere scarsa atten­
zione sia per 1 problemi materiali e di vita delle 
masse popolari sia per i termini nuovi in cui si 
pone la questione sociale. Le stesse perduranti 
differenze di classe si pongono, sempre più, 
come differenze di libertà e di potere perché ri­
ducono i percorsi di libertà e di autorealizza­
zione. C'è insomma un problema di cultura po­
litica, ed anche di formazione del quadri, di gu­
sto, si sensibilità e di passione verso i temi so­
ciali, della classe operaia e del mondo del lavo­
ro in tutte le sue articolazioni. Un nuovo radica­
mento è possibile se si interviene con pazienza 
e convizlone dal basso e dall'alto, con le lotte 
di massa e cori Idee-forza e proposte riformar/-
rici in grado di fare emergere i protagonisti reali 
e gli avversari. La questione sociale è infatti 
strettamente intrecciata con la questione de­
mocratica. L'Italia vive una crisi senza prece­
denti della sua democrazia. Gladio prima, e ta 
partecipazione poi dell'Italia alla guerra rap­
presentano due ferite gravi sul corpo della Re­
pubblica. In discussione non è solo la riforma 
elettorale ed Istituzionale ma quale Repubbli­
ca, quale democrazia, quale nuovo patto tra le 
grandi forze sociali e politiche. Perché l'Italia 
esca dalla sua crisi democratica, è decisivo av­
viare una nforma intellettuale e morale del 
paese e dunque che il mondo del lavoro riac­
quisti un peso sociale e politico, tomi ad esse­
re, in modi rinnovati, un grande soggetto politi­
co e democratico. Altrimenti non ce la faremo. 
È per questo che il partito non può mai separa­
re istituzioni ed economia, sistema politico e 
società, democrazia e soggetti, poteri e masse. 
È per questo che si deve sempre ricercare e fare 
emergere tutti i nessi tra crisi democratica e 
questione sociale. Ai punto in cui è la crisi della 
Repubblica dobbiamo lucidamente sapere che 
una nuova fase della democrazia italiana può 
nascere in modi diversi ed anche opposti: sen­
za e contro 11 mondo del lavoro ( e sono tante le 
forze che spingono in questa direzione) oppu­
re con il contributo e il segno positivo della 
classe operaia e del mondo del lavoro. E su 
questo legame tra mondo del lavoro e Repub­
blica in tutti I suoi aspetti, anche In quelli più 
semplici e diretti, che è bene ragionare, agire, 
fare, al di là di ogni sbagliata separazione. Si di­
scute molto, in questo nostro paese, se è giusto 
che il lavoratone-cittadino possa eleggere diret­
tamente il presidente della Repubblica e si di­
scute cosi poco se è giusto oppure no che il la-
voratore-cittadino possa decidere sul suo con­
tratto di lavoro e su ciò che riguarda le sue con­
dizioni di lavoro e di vita. Che grande parados-
so. Ma se tutti, Il sindacato, la sinistra, noi non 
intendiamo le riforme istituzionali nel modo 
più ricco e la democrazia in tutti i suoi versanti, 
allora molti discorsi saranno monchi e si ri-
schiera di dare uno spazio sempre più grande 
alle leghe sul plano politico ed anche sul piano 
sociale e sindacale. 

Problemi di analoga portata, che attengono 
poi ai soggetti dell'alternativa, si pongono nel­
l'area più calda ed acuta della cri»-! italiana: nel 
Mezzogiorno, it cui divario dal Centro-Nord è 
sempre di più un divario civile. Il Mezzogiorno, 
che è stato più volte un motore della storia ita­
liana e delta civiltà europea rischia di essere 
estromesso ed emarginato dalle correnti più vi­
ve e vitali del mondo contemporaneo. Un se­
gno allarmante di questo pericolo è nella diffi­
coltà di autorappresentarsi, come invece è sta­
to nei momenti più emblematici della storia 
meridionale. Questo giudizio, che non sottova­
luta affatto le risorse umane e democratiche 
del Mezzogiorno, è esagerato? Non è cos i e 
forse non sempre, in omaggio ad una vecchia 
concezione delle alleanze politiche, abbiamo 
detto fino in fondo la verità. In vaste zone l'ille­
galità non è più l'eccezione. Spesso è la norma. 
La mafia e la camorra non sono un «antistato» 
ma poteri sempre più forti perché stanno den­
tro lo Stato e il potere politico. Lo stesso clien­
telismo non è più quello di una volta ed è espo­
sto, a volte persino al di là delle volontà indivi­
duali, alla contiguità con la mafia e la camorra. 
Per questo al difficile rapporto tra politica uni­
taria e politica della verità si può rispondere 
non ritraendosi dalla politica ma impegnando­

si a reimpostare una politica unitana guardan­
do, al di là del rapporti tra i partiti cosi come so­
no, ai rapporti tra la politica e la società e pre­
stando molta più attenzione a forme, a canali, 
a soggetti nuovi della politica. 

È tutta una cultura e una pratica dell'emer­
genza che ha fatto il suo tempo. Se non si ab­
bandona questo orizzonte, i temi della qualità 
dello sviluppo e della democrazia non divente­
ranno mai prioritari, permarrà il distacco dei 
giovani dalla politica, e permarrà lo scarto tra i 
processi di consapevolezza di sé e di progetta­
zione autonoma di tante donne e le loro condi­
zioni storiche di vita. 

È di apertura e dì curiosità verso le società 
che deve essere animato il partilo. Senza alcu­
na mitica visione della società civile, che non è 
un tranquillo luogo di sviluppo delle coscienze 
e delle libertà, ma è essa stessa attraversata da 
conflitti di interessi e di valori ed è continua­
mente trasformata e plasmata dall'intervento 
della politica, dello Stato, dei grandi potentati 
economico-finanziari, dei mass media. £ però 
solo ricollocandoci nella società, nelle sue zo­
ne di sofferenza e di emarginazione e nei punti 
alti delle più mature contraddizioni indotte da 
questa fase di modernizzazione capitalistica 
che noi possiamo rilanciare un ruolo, una fun­
zione, una prospettiva sociale e politica. È cosi 
che si può costruire un partito che cambia sen­
za perdere l'anima, un nuovo partito che rinno­
va i suoi simboli ma rinnova ed estende la sua 
capacità di rappresentare i bisogni e le aspira­
zioni di tanta parte del popolo. 

Un partito* autenticamente di sinistra e che 
sappia valorizzare il meglio della originale 
esperienza dei comunisti italiani. Un partito 
che non compete con gli altri sul terreno del 
partito-macchina, del partito-apparato e che 
non si affidi ai messaggi di opinione ma che 
lancia a se stesso e agli altri la sfida di una mo­
derna politica di massa e di una più ricca de­
mocrazia. 

Per costruire un partito con questi caratteri, e 
per aprire, dopo questo congresso, una vera fa­
se costituente che operi davvero nel profondo 
della società italiana e parli a donne e uomini 
che oggi non si riconoscono nei partiti, anche 
nei partiti di sinistra e nel nostro, è essenziale 
tenere unite le nostre forze, sia pure in una lim­
pida dialettica che continuerà in forme conse­
guenti alle conclusioni politiche del congresso. 
Ognuno, in questo senso, deve fare la propria 
parte. Noi, la seconda mozione, ed innanzitut­
to la maggioranza. Ma anche chi forse ha già 
deciso di mantenere in vita un partito comuni­
sta, sia pure piccolo e condannato ad una fun­
zione di testimonianza. £ una scelta da rispet­
tare, ma che sottrae energie a questo soggetto 
nel quale possono e debbono continuare a vi­
vere idealità comuniste che hanno però biso­
gno di un movimento reale, di una politica non 
elitaria ma di massa. Per questo siamo e sare­
mo fino all'ultimo minuto contro ogni scissio­
ne, cosi come cercheremo di dare fiducia e di 
contrastare ogni scissione silenziosa, ogni ab­
bandono, ogni ritorno a casa. Le compagne c i 
compagni aderenti alla nostra mozióne sono 
pronti a costruire, con compagne e compagni 
detta seconda mozione e con compagne e 
compagni della prima mozione che possono 
essere interessati, una forte componente di si­
nistra del Pds. Non più sul terreno della discus­
sione di quest'anno ma su grandi scelte strate-
giche e programmatiche che guardino al futu­
ro. 

Con la nascita del nuovo partito, conta novi­
tà della guerra si apre un'altra situazione e può 
spostarsi su un terreno diverso il confronto po­
litico-programmatico fra tutte le componenti 
del partito. 

In ogni caso spetta a tutti noi, ed in primo 
luogo alla maggioranza attuale, definire fin da 
questi giorni scelte politiche, idealità, modi di 
essere, e regole inteme tali da garantire a tutti, 
anche a chi tuttora non è convinto ancora della 
giustezza o della necessità, o della inevitabilità, 
almeno a questo punto, di un nuovo partito di 
poterci stare non come ospiti più o meno desi­
derati o come presenza residuale, ma come 
forza protagonista. Mantenere unite le nostre 
forze è importante per ognuno di noi e per tutti 
noi. 

Pur con il travaglio di questo ultimo anno, e 
pur con le difficoltà che vengono da molto più 
lontano, il corpo del partito è ancora un corpo 
vivo. £ un grande patrimonio di risorse, di intel­
ligenze, di rapporti umani a volte lacerati ma 
che si possono e si devono ricostruire. Noi sia­
mo stati e slamo molto più di un partilo politico 
in senso stretto. Siamo una parte decisiva della 
vicenda di questo paese, del cammino sociale, 
politico e civile delle classi subalterne. £ pro­
prio perché rappresentiamo una tale storia che 
possiamo, rinnovandoci profondamente, pre­
sentarci come una forza che ha un avvenire, 
come una forza che non si rassegna, non vuole 
limitarsi ad aggiustare ciò che esiste oggi, ma 
aspira a cambiare profondamente lo stato di 
cose presente. 

Come una forza che riprende e rilancia la 
lotta per i nostri ideali di libertà, di democrazia 
e di socialismo. 

. l'Emilia Romagna - per sbloccare, dopo 45 anni 
. di dominio de, it sistema di potere nel paese. 

Perché questo avvenga non è sufficiente però 
cambiare nome e simbolo: è necessario modifi­
care il modo di far politica. Occhetto si è richia­
mato, giustamente, a Gramsci. Gramsci pose 
l'accento sulla necessità della soluzione del 
problema contadino e meridionale come con­
dizione perché la classe operaia potesse vince­
re. Oggi la società è cambiata, è molto più com­
plessa. Ma per cambiare il sistema di potere, per 
cambiare regole e istituzioni, ottenere la riforma 
fiscale, risanare l'ambiente, è necessario, nel 
paese, un consenso molto vasto. £ per questo 
che va riportato al centro dell'attenzione il tema 
delle alleanze. In modo nuovo, però, rispetto al 
passato. In particolare penso che il partito deb­
ba essere capace di una rappresentanza del 
mondo del lavoro inteso in tutte te sue articola-

• stoni: dal lavoro dipendente a quello autono­
mo, alla stessa impresa. 
• Questo significa cambiare molte cose del 

partito, del suo programma, del suo stesso mo-
- do di stare nella società. In più di un'occasione 
Occhetto ha parlato di padronanza del proprio 
lavoro da parte di chi lavora. Qui sta il punto. Se 
ciò significa mettere al centro l'uomo e il suo sa­
pere e Impostare nel luoghi di lavoro strategie 
capaci di valorizzarli vuol dire essere disponibi­
li alla partecipazione e alla collaborazione nelle 
scelte imprenditoriali da parte di chi lavora nel­
le Imprese. E significa puntare decisamente alla 
democrazia industriale ed economica elabo­
rando leggi capaci di fissare regole, di stabilire 

-diritti e doveri. Tutto ciò è fondamentale in una 
società il cui tessuto produttivo è costituito per 
lo più di piccole imprese. Non significa con 

3uesto far scomparire il conflitto di interessi 
entro le imprese, che anzi potrà tornare ad es­

sere stimolo per lo stesso sviluppo. Può invece 
indurre, in un sistema capitalistico oligarchico 
come quello italiano, forme di democrazia ca­
paci, se ben orientate, di modificare le mappe 
del potere. Penso sia un tema di grande Interes­
se per un panilo nuovo detta sinistra. E anche 
per le donne. Il 25 per cento delle imprese arti­
giane, In Italia, è diretto da donne: 350mila. Il 
ricco e vastissimo tessuto della piccola Impresa 
trova nelle donne un punto di riferimento. Sono 
milioni te donne che vivono questa esperienza. 
Un mondo fatto di molte donne giovani con 
problemi diversi da quelli delle lavoratrici di­
pendenti, in cui una malattia, una gravidanza 
possono provocare grossi problemi che vanno 
oltre l'aspetto personale per investire la stessa 
conduzione dell'impresa. Un mondo finora po­
co conosciuto dal movimento femminile e an­
che dal Pel. 

TONIMUZI 
FALCONI 

Questi sedici mesi di travaglio - ha iniziato 
Toni Muzl Falconi, delegato estemo della sini­
stra dei Club - sono stati difficili non solo per gli 
iscritti ma anche per noi. Troppi entusiasmi, 
molli errori, tante delusioni. Oggi, tuttavia, la 
mia speranza di dar vita insieme a voi ad un par­
tito laico, riformista, aperto, capace di interpre­
tare il bisogno di riforma della politica, di candi­

darsi con autorevolezza e credibilità alla gestio­
ne di questo paese, è al suo punto più basso. 
Non tanto per la relazione di Occhetto, un inter­
vento certamente condizionalo dalla crisi del 
Golfo, anche se non condivido la posizione del 
Pei su questo punto. In particolare noh sono 
d'accordo con la richiesta di cessate il fuoco 
unilaterale, né tantomenocon la richiesta di riti­
ro del contingente italiano. E neppure perché in 
questo intervento è mancala la Indicazione di 
un programma concreto di iniziativa politica da 
qui alle prossime elezioni. Ma soprattutto per­
ché il partito che si delinea dalla bozza di nuovo 
statuto che circola è un partilo più chiuso rispet­
to a quello attuale. Dov'è finito il partito aperto, 
il partito dell'ascolto, Il partilo meno partito o, 
come diceva ieri sera Occhetto, il partito dello 
scorrimento con la società civile? La sinistra dei 
Club da un anno va elaborando proposte e ela­
borazioni per contribuire alla stesura di questa 
carta fondamentale. Nella bozza in circolazione 
non si è tenuto in alcun conto delle nostre posi­
zioni. Personalmente la mia decisione di aderire 
al Pds è condizionata dalla qualità dello statuto 
che emergerà da questo congresso. 

NICOLA 
BADALONI 

Prendo atto con soddisfazione - ha detto Ni­
cola Badaloni - dello sforzo del compagno Oc­
chetto di ricostruire un'unità teorica e pratica 
entro il nostro partito, ancora profondamente 

lacerato, sulla base di una cultura di pace. Vo­
glio esprimere però i mici timori circa il richia­
mo ricorrente ad una nuova cultura politica. 
Non che non ci sia bisogno di novità. Le mie 
paure sono gli aborti eclettici, le riscoperte lìbe-
risitene perché magari questo o quell autore ha 
scoperto che una certa dose di conflittualità gio­
va al capitalismo (quando il capitalismo senza 
conflittualità è un assurdo storico). Democrazia 
e socialismo non si contraddicono, diciamo og­
gi dopo la caduta del muro di Berlino. Enrico 
Berlinguer lo aveva detto, Togliatti ancor prima, 
entrambi criticando i degenerati partiti comuni­
sti al potere e lo spessore reazionario delle clas­
si dirigenti borghesi del nostro paese. 

Il no alle guerre nelle presenti condizioni è 
una di quelle novità che è imposta dagli inediti 
caratteri distruttivi di questo fenomeno. Il germe 
di questa negazione è nella tradizione sociali­
sta: in Jaures, ucciso alla vigilia della guerra 
mondiale per le sue idee pacifiste; è di grandis­
simo rilievo che questa impostazione di pensie­
ro, rinnovata nelle sue motivazioni, continui e si 
raccordi alla modernità, come gli Ingrao. padre 
e figlia, hanno suggerito a tutti noi. E canea di 
minacce per l'umanità quell'analisi approfondi­
ta dell'attuale situazione mondiale per cui una 
sola fra le grandi potenze capitalistiche mira al 
monopollo della tecnologia militare, mentre es­
sa ed altre potenze armano fino ai denti Sad­
dam Hussein. Una volta avremmo detto che il 
capitalismo ha le sue contraddizioni, e certo 
questa, per usare le paorle di Lenin, non sareb­
be un'analisi specifica di una situazione specifi­
ca. Tuttavia il termine aiuta a farci intravvedere 
quali immensi disastri possono profilarsi sul tea­
tro mondiale se alla guerra non si pone fine e 

non si riapre il processo di disarmo. 
Noi possediamo ancora, semidlstrutta dai 

colpi che le abbiamo inferto e dall'oblio, la più 
alta cultura politica che l'umanità abbia saputo 
esprimere e che comprende in sé i profondi bi­
sogni di comunità e di libertà degli uomini del 
nostro tempo. Di fronte al facile realismo, al su­
perficiale utilitarismo, riferiamoci con fierezza 
al materialismo storico, aggiornandolo e rinno­
vandolo come teoria critica e moderna della so­
cietà moderna. Mentre ciò accade in tanti paesi 
e in tanti continenti, anche da noi la questione 
del suo aggiornamento e del rinnovamento di 
fronte ai mutamenti epocali in corso va messa 
all'ordine dei giorno. Il nostro materialismo do­
vrà filtrare i grandi valori della ragione, della 
scienza, te sensibilità religiose, i problemi delle 
uguaglianze ed insieme i limiti e le articolazioni 
diquesti ed altri problemi. Sarà il modo di risve­
gliare nei giovani una concezione laica della 
teoria e della prassi, mai fino ad oggi presenta­
tasi storicamente, e capace di salvare il pianeta. 
Il comunismo non è un ideale, è la critica spre­
giudicata, radicale, umanamente vera, non 
ideologica del mondo in cui viviamo e sarà per 
esso una soluzione storica se sapremo pensare, 
agire e formarci In conformiti] a questo vero 
umano e del tutto laico. 

WALTER 
VELTRONI 

Pur avendo avversato la guerra, si sostiene 

che per ragion di Stato oggi dovremmo comun­
que appoggiare il governo - afferma Walter Vel­
troni - . Non è bastata la convinta e sincera soli­
darietà che abbiamo espresso ai giovani italiani 
nel Golfo. Occorre riflettere su questo argomen­
to. Esso chiama in causa un principio, non una 
opportunità politica, e un principio che, in 
quanto tale, dovrebbe valere non per questa 
guerra, ma per tutte le guerre. £ concesso, dun­
que, essere contro pnma, non durante, pena 
l'accusa di disfattismo. Ma allora sono stati mol­
ti i disfattisti nella storia recente. Proprio mentre 
decine di migliaia di ragazzi americani combat­
tevano nel Vietnam, un giovane senatore demo­
cratico. Robert Kennedy, si candidava alla presi­
denza degli Stati Uniti pronunciando queste pa­
role: «Ho posto la mia candidatura alla presi­
denza perché voglio che il partito democratico 
e gli Stati Uniti sostengano la causa della spe­
ranza e non quella della disperazione, la causa 
della riconciliazione degli uomini e non quella 
che porta alla guerra». Dunque anche Robert 
Kennedy era un disfattista, come noi 

C'è una sorta di inquietante esasperazione 
che pervade alcuni settori del mondo politico 
italiano. Noi rispettiamo il travaglio di quegli uo­
mini politici che hanno sentito aprirsi, come ha 
detto Mino Martinazzoli, il centrato tra l'etica 
della convenzione e quella della responsabilità. 
Assai meno responsabile ci pare la posizione di 
De Micheli» che sostiene che annichilirà il Pds 
cosi come sta annichilendo Saddam Hussein. 
Perché questa esasperazione demagogica, que­
sta voglia di scavare solchi, di negare ad un par­
tito, a movimenti, a coscienze la possibilità di 

l'Unità 
Sabato 
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